


__JOE COLOMBO ‘DOMANI E TROPPO PRESTO’
BOMORROW IS TOO EARLY
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In apertura, Smoke, 1964, schizzo.
A destra, bicchieri Smoke, 1964.
Produzione Arnolfo di Cambio.

Pensare al domani ¢ un bisogno atavico e
naturale dell’uomo, che proietta i propri
desideri in una folle corsa contro il tempo.

Thinking about the future is a primordial
and natural need for human being, who
projects his/her desires into a mad race
against time.

Anche Joe Colombo, instancabile corridore, vi-
sionario, sperimentatore, artista e designer lo ha
fatto, affermando con convinzione: “Nel passato
lo spazio era statico. Il nostro secolo ¢ caratte-
rizzato invece dal dinamismo. C’¢ una quarta
dimensione: il tempo. E necessario introdurre
questa quarta dimensione nello spazio, in modo
che divenga dinamico”.

Nato a Milano nel 1930, si ¢ diplomato all’Ac-
cademia delle Belle Arti di Brera, iscrivendosi
successivamente alla Facolta di Architettura del
Politecnico di Milano, senza pero concludere gli
studi. Ha aderito al movimento Nucleare, parte-
cipando poi, tra il 1952 e il 1954, a numerose
mostre, scegliendo infine di dedicarsi comple-
tamente ai progetti di arredamento (interior de-
sign), allestimento e product design. Esperienze
valse numerosi premi e riconoscimenti come il
Compasso d’oro, il Premio IN/ARCH e I’Inter-
national Design Award: tasselli di una breve e
folgorante carriera, terminata improvvisamente
con la sua morte, nel 1971.

E stato grazie alla partecipazione alla X mostra
della Triennale del 1954 che Joe Colombo, an-
cora studente, ha dato prova della propria cre-
ativita, progettando un’originale soluzione di
allestimento dal titolo: ‘Edicole televisive’. Una
serie di installazioni pensate per 1’esterno, con
le quali ha immaginato un utilizzo (ancora di la
da venire) per la tecnologia della televisione e
dei mezzi di comunicazione. Si trattava di una
struttura metallica, a sostegno di una TV e di
un enorme disco piatto di tela, per ombreggiare
e proteggere il pubblico raccolto intorno a que-
sto nuovo totem della modernita. Un esempio di
esperienza vera e propria e non solo di prodotto:
un nuovo modo di rapportarsi agli oggetti.

La chiave innovativa del suo approccio, basato
sull’unione di tecnologia ed ergonomia, ¢ stata
I’attenzione al rapporto tra uomo-oggetto e am-
biente, che lo ha portato a creare un universo fat-
to non solo di nuovi prodotti seriali della fioren-
te industria del periodo post-bellico, ma di una
concezione completamente nuova. L’ originalita
degli oggetti chiamati ‘asistemici’ ¢ legata alla
loro unicita e irripetibilita, mentre il progetto dei
suoi monoblocchi funzionali, si spinge verso il
concetto di sistemico ed espandibile, ipotizzato
per le nuove esigenze del vivere contemporaneo.
Ha infatti negato 1’idea dello spazio abitativo
chiuso, pensando all’evoluzione delle funzio-
ni dell’'uomo, dinamiche e flessibili. Come ha
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Opening picture, Smoke, 1964,
sketch. Right, Smoke glasses, 1964.
Arnolfo di Cambio production.

affermato lui stesso: “... dobbiamo pensare gia
oggi a schemi flessibili e auto-espandenti, adat-
tabili a qualunque situazione predeterminata sia
collettiva che individuale. Vere e proprie solu-
zioni globali e futuribili dell’Habitat”. Cosi, in-
sieme ai progetti di design per importanti azien-
de italiane come Kartell (con il disegno della
sedia Universale del 1965) o delle lampade di-
segnate per O-Luce, Joe Colombo si € cimentato
con i sistemi di sedute, per approfondire I’idea
di flessibilita.

I suoi prodotti, previsti con infinite variazioni
e composizioni, come per ‘Additional System’
del 1967, sono composti da pochi elementi che
possono riconfigurarsi, come una seduta trasfor-
mabile costituita da due cuscini da unire tra loro
con appositi ganci in pelle (per diventare sofa,
poltrona, letto a seconda delle esigenze dell’u-
tente). Ma ¢ con il progetto degli interni che
raggiunge il massimo della radicalita: nell’am-
biente Visiona 1 del 1969, realizzato per la Ba-
yer in occasione della Fiera Interzum di Colonia
e con la Mostra al Museo della Scienza e della
Tecnica, in cui propone tre macchine per abitare
distribuite liberamente nello spazio: Central li-
ving, Night Cell e Kitchen Box.

Anche la sua vita personale ¢ stata legata al
cambiamento delle abitudini, frutto dell’analisi
del comportamento e delle nuove necessita che
derivano dal mutare dei costumi. Egli ha preso
parte all’esperimento, cosi nel suo appartamen-
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to in Via Argelati a Milano nel 1970, ha abbattu-
to completamente le pareti interne, creando uno
spazio fluido ‘open space, in cui le suddivisioni
sono sostitute con elementi mobili scorrevoli che
modificano continuamente la percezione dello
spazio abitativo. Gli ambienti sono dotati di due
grandi macchine multifunzionali: la zona notte
si compone del Cabriolet Bed, che integra con-
tenitori per la biancheria, illuminazione, sveglia
radio, mensole e una capote elettrificata per na-
scondere il letto durante il giorno. Il Rotoliving
¢ invece pensato per la zona giorno, un blocco
contenitore ruotante con parti mobili in cui da
un lato si prevede tavolo per il pranzo mentre
dall’altra un allestimento per il soggiorno con
Tv e apparecchiature audio e bar integrato.

Del 1971 ¢ la sua ultima proposta, riassunto
della sua idea del futuro: I’avveniristica realiz-
zazione di Total Furnishing Unit, composto da
quattro monoblocchi autonomi e diversi, adat-
tabili a spazi e ambienti differenti secondo le
esigenze, ¢ stato realizzato in occasione della
memorabile mostra dal titolo: ‘Italy the New
Domestic Landscape’, del 1972 al Moma di
New York. L’evento che ha consacrato il design
italiano sulla scena internazionale e che lo ha
riconosciuto come una figura di rilievo.

La sua capacita profetica ¢ stata frutto di una sen-
sibilita artistica e un’attenzione all’'uomo, unite al
profondo interesse per la tecnologia e i nuovi siste-
mi audiovisivi, che secondo lui sarebbero diventati



necessari e vantaggiosi per la vita moderna: “Le
comunicazioni audiovisive evitano gli spostamenti
inutili, riducendo al minimo la necessita di presen-
za in ufficio. Cambieranno I’orientamento sulla
scelta del posto di lavoro, che indiscutibilmente
ritornera a essere la casa, o meglio ci saranno abi-
tazioni e posti di lavoro uniti”’. Con le sue parole
sembra descrivere il nostro tempo, quello della so-
cieta digitale e dello Smart Working, cinquant’an-
ni prima della sua effettiva realizzazione.

Fonti: Lezioni di Architettura, Joe Colombo,
Soluzioni globali e futuribili dell’habitat, Mila-
no 2016, RCS Mediagroup.

Collana: I maestri del design, Joe Colombo, Vit-
torio Fagone e Ignazia Favata, Milano, Il sole
24 ore, 2011.
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Even Joe Colombo - a tireless runner,
visionary, experimenter, artist and designer

— used to it, stating with conviction: “In the
past, space was static. Our century is actually
characterized by dynamism. There is a fourth
dimension: time. It is necessary to introduce
this fourth dimension into space, so that it
becomes dynamic”.

Born in Milan in 1930, he graduated from the
Academy of Fine Arts of Brera, later enrolling
in the Faculty of Architecture at the Milan
Polytechnic, even though he didn’t complete
his studies. He joined the Nuclear movement,
participating then, between 1952 and 1954, to
several exhibitions, choosing finally to devote
himself entirely to interior, exhibition and

Sopra, Edicole Televisive per Triennale,
Milano, 1954. Accanto, da sinistra,
Edicole Televisive, schizzo per Piazza
Duomo, 1954; Minidouble, Collezione
per musei, 2016. Produzione Agorart.

Above, Edicole Televisive for Triennale,
Milan, 1954. Next, from the left,
Edicole Televisive, sketch for Piazza
Duomo, 1954; Minidouble, Museum
collection, 2016. Agorart production.

product design. These experiences allowed
him to win numerous awards and recognitions
such as the Compasso d’oro, the IN/ARCH
Award and the International Design Award:
pieces of a short yet brilliant career, which
ended suddenly with his death in 1971. It was
thanks to the participation in the X exhibition
of the Triennale of 1954 that Joe Colombo,
still a student, gave evidence of his talent,
designing an original project titled: “TV
newsstands”. A series of installations designed
for the outdoors, that he imagined to be used
in the future (still to come) for the technology
of television and media. It was a metal frame,
supporting a TV and a huge fabric disc, to
shade and protect people gathered around this
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new modern totem. This was an example of a
real experience and not just a product: a new
way of relating to objects. The innovative key M

of his approach, based on the combination s

of technology and ergonomics, has been the
attention to the relationship between man- o
object and the environment, which led him to
create a universe made not only of new serial
products of the thriving industry of the post-war
period, but of a completely new concept. The
originality of the objects called “a-systems” is
linked to their uniqueness and unrepeatability,
while the design of its functional monoblocks
pushes towards the concept of systemic

and expandable, hypothesized for the new -
requirements of contemporary living.

Indeed, he didn’t accept the idea of closed
living space, thinking of the evolution of man’s
functions, dynamic and flexible. According to
him: “... we must already think about flexible
and self-expanding schemes, adaptable to any
pre-determined situation, both collective and
individual... Real global and futuristic housing
solutions”. So, together with design projects for
important Italian companies like Kartell (with
the design of the Universale chair in 1965) or
the lamps designed for O-Luce, Joe Colombo
has experimented with the seating systems, to
in-depth analyze the idea of flexibility.

His products, designed with endless variations
and compositions, as for “Additional System”
of 1967, consist of few elements that can be
reconfigured, like a convertible seat consisting
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In alto, Visiona 1. Realizzazione
Bayer. Qui sopra, Visiona 1, 1969.
Schizzo per il blocco bagno.
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Top, Visiona 1. Bayer production.
Above, Visiona 1, 1969. Sketch for
the bathroom block.



In alto, Total Furnishing Unit, 1971. Realizzazione The
Museum of Modern Art, NY, 1972. A sinistra, Tube
Chair, 1969. Produzione Cappellini/Cap Design. Qui
sopra, Impronta, 1954. Produzione Varaschin, 2016.

Above, Total Furnishing Unit, 1971. By The
Museum of Modern Art, NY, 1972, Left, Tube Chair,
1969. Cappellini / Cap Design production. Above,
Impronta, 1954. Varaschin production, 2016.

of two cushions to be joined together with
special leather hooks (that can be turned into
sofas, armchair, bed according to the user’s
needs). Anyway, it is with the interior design
that he becomes really radical: in the Visiona
1 environment of 1969, created for Bayer at
the Interzum Fair in Cologne and with the
exhibition at the Science and Technology
Museum, in which he displays three housing

machines, freely distributed in space: Central
living, Night Cell and Kitchen Box.

His personal life has also been linked to

the change in habits, fruit of the analysis

of behavior and of the new needs deriving
from changes in customs. He took part in the
experiment, so in his apartment on Via Argelati
in Milan in 1970, he completely knocked down
the internal walls, creating a fluid open space,
where the divisions are replaced by movable
sliding elements that continuously modify

the perception of living space. The rooms

are equipped with two large multifunctional
machines: the sleeping area consists of the
Cabriolet Bed, which integrates containers for
linen, lighting, radio alarm clock, shelves and
an electric hood to hide the bed during the day.
The Rotoliving is designed for the living area,
a rotating container block with moving parts in
which on one side there is the working space
and on the other a living room with TV and
audio equipment and built-in bar.

His last project of 1971 is a summary of his
idea of the future: the futuristic realization

of Total Furnishing Unit, composed of four
autonomous and different mono-blocks,
adaptable to different spaces and environments
according to the needs, was created for the
memorable exhibition entitled: “Italy the New
Domestic Landscape”, 1972 at the Moma

in New York. The event that has consecrated
Italian design on the international scenario
recognizing him his central role.

His prophetic ability was the result of an
artistic sensitivity and attention to human
being, combined with a deep interest in
technology and new audiovisual systems,
which he believed would have become
necessary and useful im modern life: “Audio-
visual communications avoid unnecessary
movements, minimizing the need for presence
in the office. The attitude in choosing the work
station has changed, which will unquestionably
return to be the home, or rather there will be
homes and jobs united”. With his words, he
seems to describe our time, that of the digital
society and of Smart Working, fifty years before
its actual realization.

Sources: Lezioni di Architettura, Joe Colombo,
Soluzioni globali e futuribili dell’habitat,
Milano, 2016, RCS Mediagroup.

Collana: I maestri del design, Joe Colombo,
Vittorio Fagone e Ignazia Favata, Mialno, 11
sole 24 ore,2011.
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In alto, da sinistra, Poltrona Cart, 1966.  Above, from the left, Armchair Cart, L1 i . Y :I[ - '

Schizzo di progetto; Poltrona Cart, 1966. Project sketch; Armchair =1 -

produzione Ditre Italia. Qui sopra, Cart, by Ditre Italia. Above, from e —titint

da sinistra, Tappeto LUCE, collezione the left, Tappeto LUCE, Amini / Abc pradilly cou

Amini/Abc Italia, 2016. A destra, Stand Italia collection, 2016. Right, Stand
N Rosenthal, 1970. Schizzo di progetto. Rosenthal, 1970. Project sketch.
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Stand Rosenthal, Milano, 1970.

Rosenthal Stand, Milan, 1970.
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